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- SINTESI della RELAZIONE FINALE -

1. Cronologia degli eventi

10 Dicembre 2009

- Personale dell’AGCI Pesca avvisa la CCPP alle ore 17 della presenza di alcuni cetacei di grandi dimensioni sul litorale di fronte a Foce Varano.
- la CCPP avvisa la ASL 9 (FG, dr. Reale) e il Centro Studi Cetacei (dr. Bortolotto). La ASL avvisa le Facoltà di Veterinaria di Padova (dr. Mazzariol) e Bari (dr. Zizzo) e l’IZS di Foggia (dr.

Petrella).

- Allertati la Facoltà di Medicina Veterinaria di Teramo (Prof. Di Guardo), il CIBRA di Pavia (dr. Pavan), il Museo di Storia Naturale di Milano (dr.ssa Podestà), il Dip. di Scienze Ambientali (dr.

sse Fossi e Marsili), Università de Las Palmas (ES, Prof. . A. Fernandez).

- Da allora contatti continui tra le istituzioni e con il MATTM per coordinare l’intervento.

11 Dicembre 2009

- Il sopralluogo effettuato dall’ASL e poi dal CSC conferma 7 capodogli spiaggiati di cui 4 morti e

3 vivi.

- Gli Enti e le Istituzioni coinvolte continuano l’attività di coordinamento anche con i Sindaci, la Provincia e la Prefettura al fine di pianificare l’intervento delle indagini post-mortem e lo smaltimento delle carcasse.

- L’Unità per la Necroscopia dei grandi Cetacei arriva sul posto la sera ed effettua un rapido sopralluogo; contemporaneamente, i referenti ministeriali indicano il sottoscritto come referente tecnico-scientifico dell'evento per conto del MATTM
- Uno dei soggetti ancora vivi muore alla sera.

12 Dicembre 2009

- Viene effettuato un sopralluogo e quindi una riunione per stilare un protocollo operativo, presieduto dal presidente della Provincia di Foggia.

- La CCPP accerta l’impossibilità di portarli al largo e quindi di procedere al recupero. Per quanto necessaria la procedura eutanasica, questa non è stata ritenuta possibile per questioni di sicurezza degli operatori e assenza di procedure approvate.

- Al pomeriggio iniziano le operazioni di spostamento delle 5 carcasse sulla spiaggia. I due ancora vivi muoiono, naturalmente, tra il 12 e ed il 13 dicembre.

- Iniziano le procedure di rilevamento biometrico.

- Alla sera iniziano le procedure di indagine sul capodoglio morto la sera prima; la necroscopia

termina nella notte.

13 Dicembre 2009

- Vengono spostati a terra anche gli ultimi due capodogli morti.

- Viene effettuata la necroscopia del secondo capodoglio.

- Dato il rischio di esplosione delle carcasse dei 4 capodogli morti, sono effettuate delle incisioni

addominali per permettere lo sfiato dei gas di fermentazione.

- Sono effettuati i campionamenti dei contenuti gastrici e per il tossicologico.

14 Dicembre 2009

- Viene effettuata la necroscopia dell’ultimo capodoglio morto sulla spiaggia.

- Vengono prelevati i denti per la stima dell’età

- Si concludono le operazioni di indagine post-mortem.

- Viene deciso il destino delle carcasse.

2. Dati ecologici e comportamentali

Lo spiaggiamento di massa di 7 capodogli lungo il litorale pugliese occorso il 10 dicembre del 2009 rappresenta un evento abbastanza inusuale nel Mar Mediterraneo e per le coste italiane, per quanto si sia già verificato occasionalmente in passato (7 volte negli ultimi 275 anni). 
Le due aree maggiormente interessate sono la Sicilia, in particolare le coste sud-occidentali (5 eventi distanziati da intervalli di tempo variabili da 9 a 139 anni) ed il Mar Adriatico, in cui si sono registrati 4 eventi simili (1803 - S. Elpidio al Mare, AP; 1853 - Cittanova d’Istria, Croazia; 1938 - Falconara, AN; 2009 - Gargano, FG) a distanza di 50, 71 e 75 anni.

I 7 animali erano giovani maschi con un’età intorno ai 10 anni, immaturi sessualmente; il gruppo si configura nell’entità sociale nota come “bachelor school”, ovvero un gruppo di capodogli adolescenti che si aggregano spazialmente a scopo di protezione e caratterizzati da coesione e gregarietà, per quanto non ci sia un capo-gruppo riconosciuto.
I matching tra le foto delle code dei capodogli spiaggiati con quelle contenute nei database mediterranei indicano che almeno 2 soggetti provenivano dal Mar Ligure e uno dallo Ionio (fossa ellenica, di fronte alle coste greche). Questi rilievi, insieme ai dati di letteratura, suggeriscono che questi animali probabilmente si trovavano nel Mar Ionio ed il loro ingresso nell’Adriatico è da considerarsi accidentale. La distanza lineare dall’ingresso dell’Adriatico (S. Maria di Leuca) al sito di spiaggiamento è di 350 km, mentre calcolandola seguendo le correnti evidenti in quel periodo (che lambiscono la costa orientale fino all’altezza di Pescara per poi girare verso sud) è di circa 500 km. Dal sito dell’ultimo avvistamento (coste di fronte al Peloponneso) sono oltre 800 km.

Calcolando una velocità orizzontale massima indicata in letteratura (90 km/die), si evince che il tempo necessario per raggiungere il Gargano va da 4 a 9 giorni; tali tempi sono da considerarsi ottimistici e non tengono conto di deviazioni imposti dalle correnti e da altri fattori o da rallentamenti e soste dovute al riposo e alla debolezza.

Le condizioni batimetriche del sito di spiaggiamento e dell’intera area di mare di fronte al Gargano sono simili a quanto riportato in letteratura in associazione agli spiaggiamenti di massa di capodogli. Nei giorni precedenti si sono osservate turbolenze varie sia nel bacino meridionale dell’Adriatico sia nello Ionio. Unico giorno di correnti marine anomale il 30 di novembre con forti correnti in entrata in Adriatico e scarse in uscita. Anomalia di temperatura nella parte meridionale delle coste greche, in corrispondenza della fossa ellenica, con un incremento di temperatura di 1 grado circa rispetto alla media stagionale nei 20 giorni antecedenti lo spiaggiamento.

3. Dati e rilievi delle indagini post-mortem

Gli esami anatomo-patologici effettuati sui tre soggetti spiaggiati vivi (5, 6 e 7) non mettono in risalto alcuna lesione significativa o indicativa di uno stato patologico potenzialmente responsabile dello spiaggiamento. 
Le lesioni patologiche presenti in tutti e tre i soggetti, sono correlate allo spiaggiamento e indicano uno stato di nutrizione scadente, confermato anche dalla presenza di scarsi becchi di cefalopodi totalmente digeriti negli stomaci, indicativi di assenza di alimentazione da almeno 5-7 gg. Si sono comunque osservate alterazioni patologiche, sia macroscopiche sia istologiche, che suggeriscono una immunodepressione evidente nel sistema linfatico, che ha potenzialmente esposto gli animali a quadri infiammatori secondari, come broncopolmoniti e dermatiti. Infine erano evidenti lesioni microscopiche degenerative a carico di alcuni organi (cervello, fegato, rene e linfonodi) suggestivi di un’implicazione di sostanze esogene tossiche.
Ricerca emboli gassosi/lipidici: assenza di emboli lipidici (assenza di fratture o di danni al tessuto adiposo, come grasso acustico nella mandibola). Assenza di emboli gassosi dovuti alla compressione. Le bolle di gas sono reperti relativi allo spiaggiamento e al decubito laterale, oltre ai fenomeni putrefattivi. Esclusa la gas and fat embolic syndrome, quadro patologico compatibile con un danno dovuto ad esposizione diretta a sonar.

Valutazione radioattività dei tessuti e dei contenuti stomacali: negativa.
Esami virologici: ricerca per Morbillivirus, Herpesvirus, Coronavirus, Adenovirus negativa.
Esami batteriologici: presenza di batteri patogeni opportunisti (Vibrio spp, Enterobacter spp.,

Pseudomonas spp. ed altri). Ricerca per Brucella negativa.
Esami parassitologici: ricerca per Toxoplasma gondii negativa. 
Presenza di ectoparassiti in tutti i soggetti (Pennella spp.) e larve merocercoidi di cestodi Tetraphyllidea sia nello spessore del blubber (Phyllobothrium delphini, n. 6) sia nel mesentere (Monorygma grimaldii, n. 5 e 7). Abbondanti infestazioni gastriche da Anisakis spp. (145 adulti e sub-adulti nel n. 7, 244 nel n. 6 e 41 nel n. 5; analisi genetiche in corso) con presenza di uova di Anisakis spp. nelle feci.

Ricerca per le biotossine algali: ricerca delle biotossine su fegato negativa.

Test biologici: i test biologici effettuati su topo (iniezione IP), gambusie (somministrazione di estratto di fegato capodoglio in acqua) e colture cellulari (inoculo con estratti di fegato di capodoglio) sembrano suggerire la presenza di una sostanza tossica. In particolare, nelle gambusie, dopo 24 ore di trattamento si è osservato un comportamento anomalo rispetto agli altri, già evidenziato in seguito a trattamento di esemplari della stessa specie con idrocarburi policiclici aromatici. Rilevata in queste un’inibizione della Acetilcolinesterasi, data da carbamati, sostanze organofosforiche e mercurio.

Esami tossicologici: valori dei metalli pesanti nella norma; si segnalano livelli di mercurio (Hg) pari a 89 e 118 ppm nel fegato dei soggetti n. 6 e 7, con 3-4% di metilmercurio (nella norma). Sono tuttora in corso analisi per i contaminanti organici.
4. Discussione e conclusioni

I rilievi patologici sono stati effettuati, per forza di cose, su soli 3 soggetti e quindi danno un quadro incompleto della situazione. 
In particolare, risulta difficile comprendere se esistesse una condizione patologica marcata ed evidente negli altri quattro soggetti morti in mare e se quindi il gruppo abbia seguito uno o più di questi soggetti per aggregazione sociale.

In ogni caso, i reperti sono sufficienti per indicare l’assenza di cause biologiche od organiche come responsabili della morte dei 7 soggetti. Si deve solamente sottolineare la presenza di un quadro di immunocompromissione. 
I medesimi reperti escludono che la causa del decesso sia da attribuire alla “gas and fat embolic syndrome”, condizione patologica riportata in letteratura come associata all’esposizione ai sonar militari. Di contro, i rilievi tossicologici e le prove biologiche indicano un’alterazione delle funzioni nervose ad eziologia esogena che, per quanto minime possono aver alterato il senso di orientamento e della percezione.
Lo spiaggiamento di questi 7 capodogli si può attribuire ad una condizione multifattoriale, come spesso viene suggerito nei lavori scientifici che riportano eventi come questo, citati in bibliografia.

I soggetti si trovavano probabilmente nel Mar Ionio, presumibilmente a basse latitudini. 
Gli animali sono entrati nel Mar Adriatico e qui la complicità di fattori ecologici (profondità), biologici (inesperienza del gruppo), sociali (aggregazione), insieme ai rilievi patologici e tossicologici (alterazione del sensorio e immunocompromissione di origine chimica), ha determinato l’impossibilità ad orientarsi e a trovare una via d’uscita da questo vicolo cieco. In questo quadro resta da valutare il ruolo delle condizioni meteo-climatiche. 
Durante il viaggio, durato almeno una settimana, gli animali non si sono alimentati, con una potenziale movimentazione delle riserve lipidiche e, potenzialmente, delle eventuali sostanze inquinanti lipofiliche presenti nei tessuti adiposi; questa situazione ha ovviamente aggravato le condizioni generali di salute dei soggetti; resta da identificare il motivo per cui questi esemplari si siano addentrati (o fuggiti) nel Mar Adriatico. 
Escluse eventuali correlazioni con i cicli solari, alterazioni del campo geomagnetico e fasi lunari (come riportato in letteratura), rimangono da indagare alcuni fattori naturali ed antropici, verificatisi almeno da 7 a 20 giorni prima dell’evento nel Mar Ionio. In particolare si devono considerare eventuali alterazioni della temperatura dell’acqua, con uno spostamento delle prede nella colonna d’acqua. Altri fattori naturali da tenere in considerazione sono i terremoti, come evento causale di una fuga e non come scatenante una condizione embolica. 
L’unico che appare compatibile con i fattori elencati prima sembra essere quello verificatosi il 26 Novembre 2009 (magnitudo 5,1 scala Richter) nella Fossa Ellenica ovvero dove vivono e vengono usualmente avvistati i capodogli, tra cui 2 di quelli spiaggiati. 
Infine, i sonar, come quelli correlati alle attività di prospezione presenti anche in Adriatico, non possono essere considerati come agenti causali lo spiaggiamento per il loro impatto diretto, per l’assenza di condizioni emboliche, ma possono eventualmente essere tenuti in considerazione come potenziale fattore di disturbo e/o di alterazione del comportamento di questi animali.







